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Politica

Folla al Maschio Angioino. Oggi i funerali

Per Fermariello
l’omaggio di Napoli

IL RICORDO

Carlo,«uomo di massa»
dirigente anticonformista

GIORGIO NAPOLITANO— Mentre a Vico Equense ci si congeda
per sempre da Carlo Fermariello, mi sento
sopraffatto dai ricordi. Sono stati tanti gli
anni di stretta amicizia personale e di co-
mune lavoro politico, da far tornare alla
mente, sull’onda della commozione, una
folla di immagini, di momenti significativi
vissuti insieme, di episodi particolari sem-
pre contrassegnati dalla forza prepotente
del suo temperamento. Una forza fatta di
entusiasmo e di allegria, di febbrile vivaci-
tà, sin dall’epoca dell’epoca delle prime
battaglie studentesche all’Università, quan-
do cominciavamo a frequentarci quotidia-
namente. La nostra frequentazione si inter-
ruppe per qualche tempo, dopo che (forse
nel 1950, se la memoria non mi tradisce)
Carlo lasciò avventurosamente Napoli per
una missione sindacale in Lucania. Ma ci
rivedemmo ben presto, quando dalla Basi-
licata fu chiamato a lavorare a Roma nella
segreteria nazionale della Federbraccianti
con Luciano Romagnoli. Credo che quello
fu un periodo decisivo per la formazione di
Carlo. Romagnoli era anche lui uomo di
forte ed estroso temperamento, ma nello
stesso tempo seppe «disciplinare» il modo
di essere tumultuoso di Carlo. L’esperienza
nel sindacato (che ebbe, poi, un breve
prolungamento, sempre a Roma, nella col-
laborazione con Agostino Novella) fu la
migliore scuola per combinare combattivi-
tà e flessibilità negoziale, capacità di lotta e
concretezza riformista. E - conclusosi l’im-
pegno nel sindacato con gli anni della se-
greteria della Camera del lavoro di Napoli -
anche in tutti i successivi incarichi di re-
sponsabilità politica l’impronta di quella
scuolagli sarebbe rimasta per sempre.

Tutte le tappe - ancora per un trentennio
- della storia politica di Carlo videro sempre
intatta la sua freschezza di spirito, la sua
prontezza a battersi, la sua vocazione a po-
litiche di unità, il suo realismo mai confon-
dibile con l’arrendevolezza. Operò nei
campi più diversi, nel Consiglio comunale
di Napoli e nel Senato della Repubblica.
Poi, con quello che apparve uno scatto biz-

zarro, il movimento dei cacciatori: non ras-
segnandosi, certo, ad andare in pensione
dopo aver lasciato il Parlamento. Ma quella
non fu una bizzarria, anche se tale apparve
ai più tradizionalisti tra noi: diventò an-
ch’essa una esperienza umana e politica di
rilievo, anticipatrice di nuovi approcci am-
bientalisti e nutrita della sua antica sensibi-
lità di «uomo di massa». Carlo fu, d’altron-
de, sempre alieno da ogni aristocraticismo
e convenzionalismo. Nella vita di partito,
nella battaglia politica diede prova della
sua indipendenza di giudizioedel suoanti-
conformismo. E il suo profondo legame
con il partito, il suoattaccamento agli ideali
abbracciati in gioventù non gli impedì mai
di esercitare con crudezza il suo spirito cri-
ticoe la suaprorompente ironia.

La parabola di Carlo si è conclusa con
un nuovo radicamento nella sua terra. Era
stato uomo di grande capacità di comuni-
cazione popolare negli anni delle sue re-
sponsabilità di direzione a Napoli. E quella
vena si espresse alla fine nella incredibile
vicenda della sua candidatura, della sua
campagna elettorale, della sua trionfale
elezione a sindaco di Vico Equense. Fui tra
quelli che lo presentarono nel comizio d’a-
pertura di quest’ultima battaglia, nel mag-
gio scorso: aveva tanto voluto che fossi lì,
che alludessi anche un po‘ alla lunga storia
della nostra amicizia e comunanza ideale
e politica. Eravamo stati vicini anche nel
pieno della sua popolarità di segretario
della Camera del lavoro di Napoli, essendo
io diventato segretario della Federazione
del Pci. Ma un minimo di imbarazzo me lo
procurò l’invito a una colazione all’hotel
Excelsior da parte del mio vecchio amico
Franco Rosi: dinanzi a Carlo egli mi chiese
di «consentire» al suo coinvolgimento nel
grande film su Napoli che fu «Le mani sulle
città». Tuttavia, «consentii». E quella auten-
tica e vigorosa interpretazione di Carlo, di-
venuto improvvisamente attore nell’eserci-
zio delle sue funzioni di dirigente sindaca-
le, resta il simbolo del suo temperamento
di infinita ricchezzae simpatiaumana.

Nella camera ardente allestita nella sala Santa Barbara del
Maschio Angioino, una folla di napoletani ha reso omag-
gio a Carlo Fermariello. Per tutta la giornata, intellettuali,
uomini politici e gente comune si sono stretti attorno ai fa-
miliari del senatore morto l’altro ieri. Centinaia i messaggi
di cordoglio arrivati da tutta Italia. I funerali si svolgeranno
stamane nel Municipio di Vico Equense. La commemora-
zione sarà tenuta dal sindaco di Napoli, Antonio Bassolino.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO— NAPOLI. Parenti, amici e compa-
gni hanno voluto che la camera ar-
dente di Carlo Fermariello fosse alle-
stita nel Maschio Angioino. Proprio
tra i bastioni di questo maestoso ca-
stello, Fermariello, consigliere co-
munale e segretario della Camera
del lavoro di Napoli negli anni diffici-
li del dopoguerra, ha condotto gran
parte delle sue battaglie al fianco dei
lavoratori. Ed è stato tra queste mura
- dove ieri una folla di napoletani gli
ha reso omaggio - che il sindaco di
Vico Equense ha impersonato l’in-
gegner De Vita nel film “Le Mani sul-
la città”di FrancescoRosi.

Alle undici in punto, la bara e una
grande foto a colori del senatore
vengono sistemate al centro della
sala Santa Barbara. C’è grande com-
mozione, la folla si stringe attorno al-
la moglie e ai figli del defunto. Dietro
al picchetto d’onore composto da
quattro vigili urbani ci sono i gonfa-
loni di Napoli e Vico Equense, le
bandiere della Cgil e dell’Anpi listate
a lutto.

Un’ora dopo, le prime cinque pa-
gine del grande registro delle firme
sono già piene. Tra gli altri ci sono i
nomi del segretario provinciale del
Pds, Andrea Cozzolino, di Bice Foa

Chiaromonte, di Emanuele Macalu-
so, di Andrea Geremicca e degli ex
sindaci di Napoli Pietro Lezzi e Mau-
rizio Valenzi. «Sono addolorato - di-
ce Valenzi - con Carlo ci eravamo vi-
sti un anno fa a casa sua per il suo
settantunesimo compleanno, era
sempre pronto a lanciarsi in imprese
generose». Andrea Geremicca, vec-
chio amico di Fermariello, è affran-
to: «In questo momento tutti sentono
la mancanza di Carlo, ma io soffro
più dell’immaginabile perché la sua
carica vitale non ci aveva preparato
adunevento fatale».

Arrivano poi i compagni di Vico
Equense. «Se quel terribile male non
lo avesse costretto in un letto d’ospe-
dale - dice Carmine Veniero, un an-
ziano operaio metalmeccanico -,
Carlo Fermariello sarebbe stato uno
dei primi ad accorrere sul luogo del-
la frana di Pozzano. Lui non si tirava
mai indietro. Anche la scorsa estate,
dopo il rapimento sul monte Faito
della piccola Angela, ha guidato la
mobilitazione dell’intero paese di
cui era sindaco».

Alle 13, dentro e fuori la sala Santa
Barbara, ci sono decine di corone di
fiori, molte arrivate da Vico Equense.
Qualcuno ha appena attaccato con

lo scotch un volantino sul quale si
annuncia che i funerali si terranno
oggi alle 11, a Vico Equense, con
una commemorazione di Antonio
Bassolino. I manifesti spiegano an-
che come raggiungere la cittadina
della costa sorrentina, ancora isolata
per la frana di Pozzano. L’intermina-
bile via vai di intellettuali, parlamen-
tari, sindacalisti, amministratori lo-
cali, consiglieri comunali, regionali e
provinciali, ma soprattutto di lavora-
tori e compagni di partito dell’ex
presidente nazionale dell’Arci-cac-
cia continua finoalle 18.

Nel cortile del Maschio Angioino,
molti hanno gli occhi lucidi, ricorda-
no le grandi doti di sindacalista, di
uomo politico e la forte sensibilità
umana del senatore del Pds scom-
parso. È un coro: «È un pezzo di sto-
ria che se ne va». Mentre in piazza
Municipio alcuni militanti attaccano
ai muri gli ultimi manifesti a lutto fatti
stampare dal partito, il segretario
provinciale della Quercia, Andrea
Cozzolino, risponde alle domande
dei giornalisti delle televisioni locali.
«Con Carlo Fermariello scompare
una delle più ricche personalità del-
la sinistra napoletana. La sua vita è
stata una straordinaria testimonian-
za di partecipazione politica e pas-
sionecivile».

Centinaia di messaggi di cordo-
glio, spediti da tutta Italia, arrivano a
getto continuo nel Maschio Angioi-
no. Tra i tanti, quelli di D’Alema, Vel-
troni, Violante, Napolitano, Salvi,
Procacci e del presidente del Senato,
Mancino. Anche la Camera del lavo-
ro di Napoli e la Cgil della Campania
ricordano, in un comunicato, la figu-
ra di Fermariello, «amato ed indi-
mendicato dirigente del sindacato e
delmovimentooperaio».

CarloFermariello

D’Alema: «Uno spirito libero
e un militante appassionato»

MasimoD’Alemahaaffidatoadun commossocomunicato il
ricordodiCarlo Fermariello: «ConCarlo Fermariellomuoreun
uomo di straordinaria vivacità intellettuale, uncombattente
lucidoeappassionato, undemocraticoacutoe sensibile.Dalla
militanzaantifascista alle esemplari battaglie combattuteda
dirigente sindacaleedaconsigliere comunaledelPci controgli
scempi edilizi diNapoli; dalla attivitàparlamentare svolta con
passione ecompetenza finoagli importanti incarichi di
direzionenell’associazionismodemocratico, nella sua ricca
esperienzapoliticaedumanaFermariello è statomilitanteed
uomodipartema insieme spirito liberoecritico, capacedi
battersi sempre con forzaedeterminazioneper le sueopinioni,
operandoprimadi tuttonell’interessedel paeseedel
Mezzogiorno.In questi ultimi tempi si eragettato conpassione
nell’attività amministrativa, da sindacoelettodai cittadini nel
comunediVicoEquense: unacomunità cui era fortemente
legato, e che voleva riscattaredadecenni dimalgovernoedi
degrado.Ora la suabattaglia si è interrotta, e proprionel
momento in cui si fapiù urgente inquelle zoneun’azionedi
risanamentodel territorioedell’ambiente.
RicordoCarlo Fermariello con doloree rimpianto. La suavitalità
e la sua intelligenzacimancheranno».

MassimoD’Alema


